nicoletta pireddu, Antropologi alla corte della bellezza. Decadenza ed economia simbolica nell’Europa “fin de siècle”, Verona, Fiorini, 2002, pp. 480 ¤37.

Libro denso, quella della Pireddu, si offre come una lettura originale del Decadentismo, nel tentativo di cogliere un legame tra l’estetica edonistica decadente e il discorso antropologico dell’Europa di fine ‘800. Il rapporto tra barbarismo e decadenza, da Baudelaire a Barrès, a Bourget, investe la discussione antropologica del selvaggio, sdoppiato in modello rigenerativo e segno della degenerazione morale ed estetica.

La visione totalizzante della vita come opera d’arte, in tale contesto di glorificazione dell’istinto, risulta inseparabile, in età decadente, dalla transitorietà delle sensazioni, sicché la priorità dell’arte sulla vita rappresenta un contributo allo sviluppo della simbolizzazione antropologica.

Ad una prima parte, di approccio estensivo e teorico, la Pireddu fa seguire una seconda parte più intensiva, con la concentrazione sulla produzione narrativa e saggistica di autori rappresentativi per la delineazione di un’estetica del dono e del dispendio incondizionato. Sono questi Paolo Mantegazza, Joris-Karl Huysmans, Oscar Wilde, Vernon Lee, Gabriele d’Annunzio, “i più autentici antropologi alla corte della bellezza” (p. 12).
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